
PAG.2/vita i t a l i ana l 'Uni tà / giovedì 14 giugno 1979 

Dibattito sulle prospettive post-eletforali tra PCI, PSI, PRI e PC 

La sinistra troverà la via 

• 4 

ROMA — La ricostituzione di 
un autentico tessuto unitario 
nella sinistra italiana è stato 
uno dei temi-chiave del con
fronto a quattro (tra il comu
nista Chiaromonte, il sociali
sta Lombardi, il repubblicano 
La Malfa e il democristiano 
Granelli) promosso dal Movi
mento Salvemini l'altra sera 
a Roma per trarre un primo 
bilancio della complessa tor
nata elettorale. 

Carne al fuoco ne aveva 
messa a josa il moderatore 
Stefano Rodotà, neo-deputato 
della Sinistra indipendente: 
dagli spostamenti dei rappor
ti di forza tra i partiti («ch$ 
tuttavia non segnano affatto 
una vittoria del Centro*), ai 
mutamenti sul fronte della so
cietà (il riaprirsi della frat
tura nord-sud, il € nuovo par
tito * astensioni-bianche-nulle, 
il voto operaio e giovanile), al 
quadro molto articolato ma 
anche cosi lacerato della Sini
stra da far chiedere a Rodo
tà, alla luce anche di recen
tissime sortite, se essa desi
gni ancora un preciso luogo 
politico. 

Riccardo Lombardi si è ben 
guardato dal lasciare cadere 
il trasparente riferimento al
l'idea coltivata dal craxiano 
Claudio Martelli di un gover
no minoritario laico. Il P9I — 
si è chiesto il prestigioso lea
der socialista — è messo nella 

La stabilità politica è più che mai lontana - Lombardi irride alla proposta di 
Martelli - La Malfa: da che parte stanno i socialisti? - Chiaromonte: polemica 
vivace, ma non conflittualità permanente - Granelli non va oltre la linea dorotea 

condizione di essere determi
nante? In realtà c'è una pro
pensione assai forte a cari
care sui socialisti la respon
sabilità di garantire la gover
nabilità del Paese. Ma — ha 
soggiunto seccamente Lombar
di — si disilludano quanti vor
rebbero che ci assumessimo 
questo compito suicidandoci. 

Qui un paio di battute iro
niche sull'idea di Martelli 
(«una iniziativa giornalistica 
fuori di ogni considerazione *: 
csi vorrebbe forse un PSI 
non solo intermedio ma anche 
intermediatore? *), e poi un 
severo, energico richiamo al 
vero problema che è di fron
te alle forze di sinistra: rico
stituire un tessuto unitario 
€ autentico,' non subordinato 
né arrogante * che sappia la
vorare alla formulazione di 
un programma comune, « vi
sibile e credibile *, nel fuoco 
deJa realtà e non frutto di 
<un lavoro a tavolino*. 

E intanto? Lombardi ha in
trodotto, pur con qualche cau
tela. un elemento di novità 
nelle proposte socialiste per 
l'ormai imminente crisi: la
vorare a quello che ho defi

nito « un primo esperimento 
di ritrovata unità» tra PSI 
e PCI, che dovrebbe concre
tizzarsi in un comune farsi 
carico (e nei modi che saran
no possibili *: un'astensione?) 
del concreto problema di ren
dere governabile il Paese. 

Giorgio La Malfa non ha na
scosto il suo pessimismo, sul
l'immediato futuro. < Avremo 
governi debolissimi », ha det
to con una vena di rimpianto 
per l'ampiezza del consenso 
su cui si basava la politica di 
solidarietà nazionale: prezio
sa, essenziale in particolare 
per fronteggiare l'ondata ter
roristica — ha detto — e 
l'aspra crisi economica. Né ha 
rinunciato ad una puntata po
lemica nei confronti del PSI 
per le «gravi responsabilità 
della rottura di questo accor-' 
do ». E ha chiesto infine, sen
za diplomazie, che i socialisti 
spieghino univocamente la po
sizione e le intenzioni del loro 
partito. «Da che parte stan
no? Dietro Lombardi, che in
voca una minore conflittuali
tà tra comunisti e socialisti; 
o con Claudio Martelli? ». 

Il tema dell'unità a sinistra 

è stato, com'era facile atten
dersi, ripreso e ampliato da 
Gerardo Chiaromonte il qua
le è partito molto francamen
te dal dato della «grave fles
sione del PCI* inquadrata 
non sotto la sola ottica de
gl'interessi di partito ma piut
tosto come elemento di ulte
riore appesantimento della cri
si del Paese. Su tre elementi 
che verificano questa impo
stazione ha voluto insistere 
Chiaromonte: l'interruzione 
del processo di unificazione 
politica del Paese avviata dal 
voto del 20 giugno (« è una 
questione che riguarda solo 
noi? ») : il disagio e la disgre
gazione corporativa che mon
tano nelle grandi città; la de
lusione e il disorientamento 
di vasti settori giovanili nei 
confronti dei risultati della po
litica di unità nazionale. 

Ma proprio su questi nodi 
l'iniziativa comunista si era 
più sviluppata. Il tentativo ge
neroso del PCI è stato però 
respinto da chi, dentro la DC 
e non solo, puntava solo a co
gliere l'occasione della soli
darietà democratica per lo
gorare il rapporto del POI 

con le masse. Ora — ha sot
tolineato Chiaromonte — le 
elezioni hanno aggravato tut
ti i problemi. Come affron
tarli? La proposta del PCI è 
e resta quella di una sua di
retta partecipazione al gover
no, «pur consapevoli i co
munisti dei rischi che si cor
rono, come ha appena testi
moniato il risultato elettora
le*. Non ci si vuole? Allora 
i comunisti saranno protago
nisti di un'opposizione " re
sponsabile ma ferma e non 
equivoca. A proposito dell'uni
tà a sinistra Chiaromonte. co
munque scettico sull'ipotesi di 
un programma comune, ha 
ribadito la centralità ' della 
questione (« uno dei motivi del 
risultato del 3 giugno sta pro
prio nella divisione a sini
stra ») e la necessità di rial
lacciare rapporti fruttuosi: 
« la polemica più vivace, an
che ideologica, non deve però 
caricarsi di un permanente 
segno conflittuale e concor
renziale ». 

Da Luigi Granelli, infine, 
alcune considerazioni di non 
scarso interesse sulla politica 
di unità nazionale, sul senso 

del voto e sulle prospettive, 
che hanno tuttavia un solo 
difetto: l'assoluta incoerenza 
con la posizione che la DC ha 
portato avanti in questi mesi 
e che ha spinto il Paese alle 
elezioni anticipate. Granelli 
ha riconosciuto intanto (« so
no d'accordo con Chiaromon
te ») che dal voto non viene 
solo un segnale per il PCI. Si 
è detto d'accordo con La Mal
fa tanto sulla valutazione pò- ° 
sitiva della solidarietà nazio
nale quanto sull'accresciuta 
incertezza riflessa dalla com
posizione dell'ottavo Parla
mento: «Le nuove Camere 
contengono eguali e anzi mag
giori rischi di ingovernabili 
tà ». L'alternativa? Granelli 
è scettico: «Siete pochi e di
scordi, pensate piuttosto a ri
tessere un rapporto unitario », 
ha detto rivolgendosi ai suoi 
interlocutori. 

Una battuta in più ai socia
listi, anzi all'* enigma-Craxi ». 
Al segretario del PSI ha rim
proverato di promettere la go 
vernabilità e di uscirsene poi 
con « partiti mini-centristi, con 
in più l'ammucchiata parla
mentare ». Infine, per l'imme
diato, Granelli non sa in real
tà proporre nulla di sostan
zialmente diverso da quanto 
dichiarato dai dorotei: una 
« positiva » dialettica tra mag
gioranza e opposizione. 

g. f. p. 

ROMA — Gustavo Selva non 
solo non intende adempiere 
spontaneamente all'elementa
re dovere di abbandonare la 
direzione del GR2 adesso che 
è stato eletto al Parlamento 
europeo, ma pretende dalla 
RAI il «premio fedeltà*. In 
una dichiarazione diffusa ieri 
sostiene, infatti, che s'aspetta 
dal consiglio d'amministrazio
ne una «nota di positiva va
lutazione per aver ripreso im
mediatamente, appena conclu
sa la campagna elettorale eu
ropea, il mio posto alla dire-
rezione del GR2 senza nem
meno concedermi un giorno 
di riposo ». 

Ieri mattina poi, un po' but
tandola sullo scherzo un po' 
sul serio, Selva ne ha tentata 
un'altra. Presentandosi a una 
riunione di direttori di reti e 
testate ha detto, più o meno, 
che si aspettava la solidarietà 
dei colleghi nella «vertenza 
aperta tra me e il consiglio 
d'amministrazione*. Non de
ve aver avuto molta fortuna 
perché gli altri presenti se 
ne sono andati per la tan
gente celiando sulle sue for
tune europee. 

Ma quel che più conta è 
che il consiglio d'amministra
zione, lungi dall'approntargli 
pergamene di benemerenza, 
ha preso tutt'altre decisioni 
come può testimoniare il ver
bale stenografico della sedu
ta del 7 giugno scorso: Selva, 
appena eletto, doveva lasciare 
l'incarico alla RAI. 

Si sapeva in giro che, men
tre andava sollecitando, con 
lettere scritte su carta inte
stata della RAI, la benevolen
za delle radio e tv private 
della sua circoscrizione elet
torale, Gustavo Selva non per
deva occasione per dire a tut
ti che lui al GR2 ci sarebbe 
tornalo e per restarci: « Lu
nedì 11, alle 7,30. il mio gior
nale riavrà la sua consueta 
sigla: GR2, direttore Gustavo 
Selva; e io scriverò, leggerò e 
firmerò il mio solito editoriale. 
Per cacciarmi dovranno chia
mare i carabinieri*. I più vi
cini a lui aggiungevano del-

L'arroganza del direttore del GR2 

Selva: vado via solo 
con i carabinieri 

Si rifiuta ostinatamente di rispettare le decisioni del
la RAI: o il giornale radio o il Parlamento europeo 
Un messaggio alla DC? - La coerenza di Giuseppe Fiori 

l'altro: « Quando tornerà in 
via del Babuino, (nell'ufficio 
dove appena qualche settima
na prima aveva fatto " irru
zione '.' Marco Pannello per 
una occupazione trasformata
si in un goliardico happening 
fra due vecchi amiconi) re
golerà i conti anche con chi, 
nella redazione del GR2, ha 
approfittato della sua assen
za per non rigare dritto*. 
Ancora in questi giorni va di
cendo: « Per levarmi di qui 
debbono venire con la carru
cola ». 

La risposta 
del Consiglio 

A sollevare il problema in 
consiglio d'amministrazione fu 
il direttore generale Berte. 
Pose un duplice quesito: in 
assenza di norme giuridiche 
o amministrative l'azienda do
veva stabilire se i candidati 
dovevano astenersi o meno 
dal prestare lavoro in azien
da anche nel periodo tra il 
voto e la proclamazione uffi
ciale degli eletti; se ai di
pendenti RAI eletti al Parla
mento europeo doveva appli
carsi la stessa norma adotta
ta per gli eletti a Montecito
rio: chi va in Parlamento 
smette-di lavorare per la RAI 

poiché le due cose sono in
compatibili. 

La risposta del consiglio fu 
chiara: 1) nel periodo tra 
l'esito del voto e la proclama
zione ufficiale i dipendenti 
RAI - divenuti parlamentari 
debbono egualmente astenersi 
dalle loro funzioni; 2) non è 
possibile fare contemporanea
mente il parlamentare e il 
dipendente della RAI e que
sto vale anche per i candida
ti alle europee. 

Un componente del collegio 
dei sindaci dette anche una 
motivazione giuridica: c'è as
senza di sinallagma (il ter
mine. di derivazione greca, 
suonerà, probabilmente, nuo
vo e ostico anche a Selva: 
è una sorta di obbligo recipro
co previsto da certe forme di 
contratto); nel senso — spie
ga il sindaco — che non es
sendoci le condizioni perché 
il parlamentare possa offri
re le sue prestazioni come 
prima non ci può essere re
tribuzione. Insomma: il con
tratto tra lui e l'azienda de
cade automaticamente. 

A questo punto si inserisce 
un piccolo giallo. Tutti si 
aspettano che sia Berte a trar
re le conseguenze operative 
della discussione. Ma, o per
ché il direttore deve partire 
per un viaggio negli USA (ne 
tornerà soltanto sabato pros

simo) o perché non- vuole 
impelagarsi in una grana che 
chiama direttamente in causa 
il suo partito (la DC) la pa
tata finisce sul tavolo del 
presidente Grassi. 

Partono due lettere, dai to
ni molto recisi, indirizzate a 
Giuseppe Fiori, vice-direttore 
del TG2, e a Gustavo Selva 
ai quali si comunica l'orien
tamento deciso dall'azienda. 
Poi anche Grassi parte e si 
arriva a lunedì. Giuseppe Fio
ri, da quando ha accettato la 
candidatura nelle liste del 
PCI non ha più messo piede 
in RAI; Gustavo Selva, inve
ce, si ripresenta, si gode la 
festicciola e il coretto di au
guri della redazione, e rico
mincia a sfornare editoriali 
prò DC. Grassi è rientrato da 
Parigi ieri e ha trovato sul 
suo tavolo un telegramma e 
una lettera. 

Una lettera 
sprezzante 

71 telegramma è di Fiori 
il quale conferma che — come 
ha fatto sino ad oggi — si 
atterrà, per sua convinta e 
personale adesione prima an
cora che per rispetto verso 
te decisioni dell'azienda, al
le norme di incompatibilità. 

La lettera è di Selva, dura 
e sprezzante: «Di qui non 
mi muovo*. E finge di igno 
rare le decisioni del consiglio: 
non me ne vado fino a quan
do non saranno stati procla
mati i risultati ufficiali delle 
elezioni; non sarà perfezio
nata l'elezione con la mia ac
cettazione del mandato; non 
sarà dimostrata l'incompati
bilità tra incarico parlamen
tare e impegno professionale. 

Il braccio di ferro, dunque 
continua. Gustavo Selva po
teva risòlvere da sé il pro
blema dando finalmente una 
prova di sensibilità e di cor
rettezza. Sa bene che, al di 
là delle motivazioni giuridi
che (che pure esistono come 
dimostra l'argomentazione del 
collegio dei sindaci) ne esi
stono altre sostanziali: come 
pensa di conciliare, tanto per 
dirne una, le funzioni ufficiali 
che egli già svolge in rappre
sentanza di una parte politi
ca (la DC) con il lavoro in 
un giornale che appartiene in
vece all'area del servizio pub
blico? 

Probabilmente non c'è sol
tanto l'arroganza, il vizio an
tico e democristiano della 
prevaricazione. Dal tono del
le sue dichiarazioni, da frasi 
dette e non dette, da allusio
ni buttate qui e tà si capi-

Vuoto di programmi e ricorso a! più vieto clientelismo elettorale 

la peggiore DC che si deve battere in Sardegna 
Metà dei candidati dello scudocrociato è costituita da funzionari della Regione e di altri enti - L'occupazione e 
la rinascita dell'isola al centro delle proposte comuniste - Oggi Berlinguer nel capoluogo e domani a Sassari 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — AHe elezioni re
gionali del 17-18 giugno, a 
questa scadenza decisiva per 
l'avvenire deìle Sardegna, i 
lavoratori e l'intero popolo 
isolano giungono in una si
tuazione assai grave, sia sotto 
il profilo economico e sociale 
che per quanto riguarda il 
quadro politico e istituzionale. 
Il secondo piano di rinascita 
non è decollato per l'opposi-
rione della DC e per la per
durante discriminazione anti
comunista. Le buone leggi ap
provate dall'assemblea nel 
corso della settima legislatu
ra sono rimaste tutte nel cas
setto. l'attuale giunte di cen
trodestra che guida la Regio
ne è uscita da un profondo 
immobilismo proprio in que
sti giorni, scatenando gli as
sessori e il personale ammi
nistrativo in una campagna 
elettorale secondo gli antichi 
metodi della corruzione clien
telare. 

Nessuno porta avanti un di
scorso politico, nessuno ha 
esposto un programma tran
ne il PCI, che sì è sforzato e 
si sforza di impostare la sua 
iniziative, anche propagandi

stica. sulle argomentazioni. 
sulle proposte, sui discorsi ri
volti all'intelligenza degli elet
tori. 

Migliaia dì compagini e sim
patizzanti sono mobilitati in 
questi giorni per il grande 
appuntamento di popolo che si 
prevede per stasera a Caglia
ri e per domani a Sassari nel
la fase culminante della cam
pagna elettorale, che sarà 
chiusa dal compagno Enrico 
Berlinguer. La partecipazio
ne del segretario generale 
del partito darà più forza alle 
proposte dei comunisti sardi 
per risolvere la crisi dell'isolo, 
per dare effettiva attuazione 
ai programmi della rinascita. 
por costituire un governo re
gionale realmente adeguato ai 
nostri gravissimi problemi e-
conomici, sociali e civili. 

Quanti possono dire altret
tanto? Proprio ora le tipo
grafie vanno sfornando ton
nellate e tonnellate di imma-
ginette con effigie e bene
merenze, con il numero di 
lista dei candidati democri
stiani e di altri partiti. Sor
gono fantomatici e comitati di 
amici * di questo o quell'illu
stre sconosciuto. Peggiore è il 
caso di quelli che sconosciuti 

non sono, e sono invece ap
parsi nelle cronache politi
che degli ultimi anni. Potenti 
o meno potenti, presidenti e 
assessori, esponenti del par
tito dello scudocrociato che si 
sono messi in luce concedendo 
finanziamenti ai petrolieri o 
gestendo gli enti regionali co
me affari di famiglia, cele
brati rampolli di antiche di
nastie politiche che mai si 
sono occupati degli interessi 
dei sardi, ma hanno unica
mente fatto agitazione antio-
peraia e anticomunista, bat
tono l'isola in lungo e in lar
go promettendo posti, favori. 
finanziamenti. 

Non si bada a spese, tutti 
ì sistemi sono buoni. Anche 
nelle chiese arrivano gli espo
nenti de per diffondere i loro 
facsimile. Chi può. vanta un 
passato di giovanile presen
za neU'Azione cattolica, fa
cendo capire che dopo le ele
zioni tutti i problemi della 
parrocchia e del quartiere sa
ranno risolti con un colpo di 
bacchetta magica: c'è invece 
chi ostenta la sua primogeni
tura nei carrozzoni agricoli, 
artigianali o industriali, spen
dendo e spandendo in pranzi 
e battesimi. 

Siamo arrivati davvero ad 
un simile basso livello. D'al
tronde non c'è gran che da 
stupirsi se andiamo a spul
ciare le liste dei candidati. 
Alle elezioni di domenica si 
presentano ben diciotto alti 
funzionari della Regione e di 
enti. Si tratta di una percen
tuale altissima, il 50 per cen
to della lista per la circo
scrizione di Cagliari. 

Non c'è alcun dubbio che 
dalle liste emerge la peggio
re DC. quella che bisogna 
battere domenica prossima se 
veramente si intende arriva
re, con il rafforzamento e 
l'allargamento dell'unità a si
nistra. ad una più ampia 
collaborazione nel governo 
della regione sarda. 

Di fronte ad una situazio
ne che può evolvere in me
glio. occorre parlar chiaro 
a tutte le forze democratiche, 
ai compagni socialisti e ai 
sardisti ài primo luogo. «Nel 
momento in cui occorre far 
compiere alla politica di ri
nascita il salto di qualità ne
cessario per incidere realmen
te sulla grave situazione del
la Sardegna, a cominciare 
dall'occupazione — sostiene 
il compagno Andrea Raggio. 

presidente dei Consiglio re
gionale —, il vero problema 
cui siamo di fronte è di dare 
nuovo slancio e forza al mo
vimento autonomistico, alle 
lotte dei lavoratori e del po
polo isolano. Per tali vali
dissime ragioni è indispen
sabile una giunta nuova, fon
data sulla .unità delle forze 
di sinistra e delle altre for
ze autonomistiche. Alla Sar
degna occorre una giunta che 
sappia imprimere efficienza 
e capacità operativa alla po
litica di programmazione e 
che sappia far valere presso 
il governo nazionale le ra
gioni e gli interessi del no
stro popolo». 

I comunisti parlano chiaro 
e pongono domande anche ai 
radicali. «Siete o no — ha 
chiesto Andrea Raggio, par
lando ad un'emittente televi
siva privata — per la ri
forma agropastorale, per la 
base minerario-metallurgico-
energetica. per il grande di
segno di rinnovamento econo
mico, sociale e culturale ela
borato nel corso delle grandi 
lotte di trant'anni dai lavo
ratori e dal popolo sardo? *. 
«Se le vostre risposte sono 
affermative — ha continualo 

sce che nella pentola di Sel
va bolle dell'altro: sa che 
la sua posizione è insosteni
bile e non è escluso, ad esem
pio, che intenda scaraventare 
sulla bilancia le sue 400 mila 
preferenze, la direzione del 
GR2 e le garanzie che egli, in 
questo ruolo, offre alla DC. 
per avere contropartite con
sistenti non tanto dalla RAI 
quanto dal suo partito. Pro 
prio ieri in una intervista ha 
lanciato vari messaggi. Que
sto, ad esempio: « Rumor (da 
lui battuto di gran lunga nel 
la classifica delle preferenze, 
ndr) non si è fatto vivo ma 
Piccoli (anch'egli surclassato 
in quanto a preferenze, ndr) si 
è congratulato con me. Del re
sto è quello che più mi ap
poggia come direttore del 
GR2*. Può anche voler dire 
questo, sempre rivolto alla 
DC: « Se proprio mi dovete 
mollare tenete alto il prez
zo e garantitevi qualcosa di 
buono in cambio*. 

Ma la RAI (consiglio, dire
zione generale, presidenza) 
non può certamente subire 
questi ricatti. Selva è un fun
zionario inadempiente, sprez
zante di ogni direttiva dei 
suoi superiori, e i giochi di 
partito e di potere riguarda
no lui e il suo partito. Par
la di giornalisti di prima e 
seconda categoria. E allora 
perché altri si mostrano re
sponsabili e rispettosi delle 
norme aziendali ed egli, in
vece, si abbarbica alla pol
trona? Il GR2 già per troppo 
tempo ha funzionato come 
emittente privata della DC: se 
Gustavo Selva, come ha di 
chiarato il compagno Quer-
doli, non avverte il dovere di 
andarsene spontaneamente, la 
questione- deve essere risol
ta nelle sedi comoetenti. nel
le forme che il Consiglio ha 
già deciso. E con una certa 
rapidità anche se la RAI non 
vuole dare un altro colpo (ed 
è la cosa della quale ha me
no bisogno) alla propria cre
dibilità. 

Antonio Zollo 

Analisi che rendono oscuro il voto 

Il 3 giugno 
del Signor Szeliga 

Vi è Mtpniltiitto ut'i com
menti di una ccrla «ini
birà al volo del 3 giugno 
per il PCI una singolare 
convergenza nel premiere 
in esame come fallo ile-
terminante soltanto il ila-
lo negativo della perdila 
ili suffragi, nell'isolarlo 
da ogni ragionevole conte
sto e nel trarne, subilo, 
concludimi! tutte finaliz
zine alla dichiarazione ili 
fallimento ili una linea po
litica generale. 

liceo il ragionamento: 
«e il PCI lui perduto a fa
vore dei radicali e di al
tri il 1% dei voti del '76. 
e «e li ha perduti anche 
Ira gli ojwrai e Ira i gio-
\ ani. non può non ileilur-
*ene che la spinta è a ro-
\ esciare tutti i termini del
l'analisi sulla cui base il 
PCI è giunto, dopo la ric
ca e travagliata esperienza 
dell'appoggio esterno alla 
politica di solidarietà na
zionale, a porre l'alterna
tiva o al governo o all'op
posizione. 

Dei contentili program
matici sulla cui base il 
PCI pone la sua candida
tura alla formazione di un 
nuovo governo di solida
rietà nazionale, nessuno si 
occupa. Dei contenuti e 
della condotta che il PCI 
ha dichiarato di voler as
sumere «e dovrà tornare 
all'opposizione, in Parla
mento. nelle ns semblee lo
cali e nell'azione dì mas
sa nel paese. nessuno si 
occupa. Tutta l'attenzione 
è concentrata, secondo un 
sempre più imbarbarito ri
fiuto del metodo dialetti
co. sul prefigurare e mo
dellare l'opposizione del 
PCI. prima di tutto rome 
risciacqiiaiuenlo ili panni 
in un « nuovo dizionario 
della lìngua operaia ». del 
quale ci si guarda bene 
ilaH'annunrinrc gli autori. 
e quindi come un trampo
lino di lancio per almeno 
Ire ribaltamenti simulta
nei o concatenati: il ri
baltamento della strategia 

. del compromesso storico, 
il ribaltamento della col
locazione internazionale 
del PCI, il ribaltamento 
della sua attuale direzione. 

Un esempio. 
di distorsione 
Un esempio di come «i 

possano a lai fine piegare 
concetti e sviluppi logici Io 
•si è avuto con l'intervista 
pubblicata giovedì scorso 
«u a La Repubblica » da 
uno di quei redattori a un 
• dirigente comunista che 
ha voluto conservare l'ano
nimo v. Non c'è bisogno 
della mìa testimonianza 
( io ero presente a quella 
conversazione) per coglie
re tutte le forzature ap
portate dall'estensore del. 
testo e dei titoli a quei lu
ridi ragionamenti politici 
(e non soltanto polit ic i): le 
si possono desumere da 
una attenta lettura. 

A mio avviso l'analisi 
che ha condotto il PCI 
sulle posizioni che lo han-

' no caratterizzalo in questa 
campagna elettorale rima
ne intatta sotto l'aspetto og-

ge l t i \o : tutti i termini rea
li della situazione italiana 
(ed europea, e mondiale) . 
dalla crisi economica, al* 
l'attacco terroristico, alla 
strettu degli equilibri ato
mici, la esigono. Semmai, 
per il loro aggravarsi o 
complicarsi, la esigono a 
forliori. , 

Certo, può cs»er\i chi da 
quella analisi si sia, per 
impazienza, distaccato e ab
bia in tal modo contribui
to (vedi la funzione degli 
intellettuali alla quale al
ludeva quel « dirigente co
munista che ha voluto con
servare l'anonimo » nella 
medesima citala intervista) 
a quello spostamento ili 
voti che, se andiamo a \ e -
der meglio, tulio semina 
voler ricondurre non lauto 
a un preciso obbiettivo stra
tegico quanto a quello «fra
si» e logorio di consenso, 
difficilmente evitabile in 
un paese come il nostro, 
nel quadro delle collere e 
delle delusioni di chi. e 
non a torto se si guardano 
le condizioni in cui si tro
va e il a troppo poco » che 
siamo riusciti a fargli ri
cevere, a vuole tutto e su
bito ». 

Non è pressappoco que
sto il titolo del romanzo 
organizzativo a operaista » 
di uno dei latitanti del pro
cesso Ncgri-Scalaone-Piper-
no e non hanno proprio 
costoro fatto appello in que
sta campagna elettorale a 
votare radicale in odio al
la « dirigenza attuale del 
PCI »? Ma ci sono « anni 
luce di differenza » tra chi 
« vuole lutto e subito » e 
chi su quella volontà co
struisce un grimaldello teo
rico e una linea politica 
e culturale provocatoria e 
tragicamente fallimentari. 

Farsi carico anche dei 
motivi reali di questo sfra-
so e logorio di consenso è 
uno dei compiti urgenti del 
PCI nel quadro della ben 
p i a ampia e complessa ini
ziativa ideale e di lotta su 
un ben più ampio e com
plesso fronte di massa che 
lo sta già impegnando, in
trecciata strettamente ' con 
il ruolo che al PCI spetta 
nella vicenda immediata 
della formazione del go
verno: vuoi che debba es
serne parte, vuoi che deb
ba esserne all'opposizione. 

I discorsi dei dirigenti 
comunisti dopo il voto del 
3 giugno hanno suonato 
chiara la diana in questa 
direzione. E poi. natural
mente, il proseguimento 
«erralo dell'analisi concre
ta del voto, non pregiudi
zialmente mutilata da veti 
ideologici, che abbiamo già 
iniziato a fare. A me è 
toccato ili presiedere una 
delle cento assemblee che 
hanno già avuto luogo nel
le sezioni comuniste roma
ne, l'assemblea della Se
zione Moranino al Tibur-
lino, e posso dire che il 
dibattilo è appassionalo, fa 
toccare con mano che cn-a 
è la democrazia interna di 
una grande forza popolare 
come il PCI e anche la 
seicri là e la durezza del 
confronto clic vi è in al
to, ma insieme al senso 

profondo del bene dell'uni
tà del partilo presso la 
grande maggioranza dei 
compagni. 

Forse, se qualcuno del 
commentatori di sinistra 
s'affarcias-e a qualcuno di 
quc<ti dibattiti potrebbe 
trarne utili motivi di cau
tela ad affrettate genera
lizzazioni. K. soprattutto, 
potrebbe ribaltare il pun
to di partenza dell'analisi 
muovendo, pare a me, da 
ciò che è prioritario e che 
troppi fanno diventare se
condario: la valutazione 
della grande forza che ha 
dato al PCI quasi il 31°'o 
ilei \oti non certo in odio 
alla sua strategia e neppu
re in virtù di un parcheg
gio di bandiera o cliente
lare. Una simile valutazio
ne dovrebbe consigliare a 
tulli il riconoscimento non 
diro di maggiore ma al
meno di pari dignità d'at
tenzione tanto al 30°''o dei 
voti ottenuti quanto al \e<* 
dei voti perduti. Ovvero, 
tulli quelli che hanno ri
confermato fiducia al PCI 
dovrebliero considerarsi, 
come si dice a Roma, o fi
gli di puttana i>. e gli in
dicatori di verità stanno 
soltanto dalla parte di chi 
ha deciso di cambiar voto 
il 3 giugno scorso? 

Il fallimento 
della linea de 
Mi è venuto alla mente 

quel personaggio della « Sa
cra famiglia » di K. Marx 
e F. Engels, il Signor Sze
liga. Di luì i due grandi 
barboni scrissero: « La sua 
arie non sta nello scopri
re le co*e nascoste, ma 
nel nascondere le cose sco
perte ». 

Si pensi ad esempio al
la disattenzione quasi to
tale finora portala a quel
la che, secondo me, è, in
vece, una delle ragioni del 
fallimento della linea de
mocristiana di deliberala 
ricerca, dopo l'assassinio di 
Moro, di aggregazioni sta
bili di governo con le for
ze intermedie. Quel falli
mento ancor prima che 
nella modestia dei risulta
ti ottenuti dalle forze in
termedie risiede nel man
cato sfondamento a destra 
della DC, ad onta della 
ben accudita e laboriosa 
preparazione della scissio
ne missina: si chiama te
nuta dei voti fascisti nel 
non irrilevante numero di 
1.924.000. Vale a dire te
nuta di una buia pressio
ne sul fianco destro della 
DC per spingere a ben al-

, tre prospettive di scontro 
in Italia e a ben altre ag
gregazioni reazionarie. 

Tanto più il no demo
cristiano al PCI è gra\c . 
e tanto più è grave la ri
badita associazione a quel 
no di chi nella DC è in 
grado di misurarne la gra
vità. Tanto più sono, di
ciamo così, szclighiane tut
te le voci di a sinìMra » 
che salutano con aulocom-
piacimento intellettuale 
que' no come alibi delle 
propria velleità. Se non 
di peggio 

A. Trombadori 

Comunicazioni giudiziarie ad otto sindaci 

Legge antinquinamento: colpa 
dei Comuni se non si applica ? 

Raggio —, dovete spiegare ai 
lavoratori, ai giovani, alle 
donne. la ragione vera per 
la quale tutta la vostra po
lemica è rivolta contro il PCI. 
che è la forza coerentemen
te impegnata, da oltre treh-
t'anni. nella lotta per aprire 
al popolo sardo la prospet- j 
tiva della rinascita. Limitar
si a dire no. significa tacere 

| sul domani, sulle prospettive, 
essere cioè estranei alla sto
ria, alla realtà e alle lotte 
del nostro popolo. Significa 
perpetuare la situazione 
drammatica degli 83 mila di
soccupati. dei 35 mila giova
ni e ragazze iscritti nelle li
ste speciali, dei 12 mila ope
rai in cassa integrazione, del
le migliaia di lavoratori sot
to la minaccia di perdere il 
posto di lavoro >. 

I comunisti sardi parlano 
chiaro e dicono: in ogni ca
so. dentro la giunta o stan
do all'opposizione, forti del 
consenso popolare, continue
remo ad essere quello che 
siamo sempre stati in tutti 
questi trent'ami: la forza de
cisiva per il rinnovamento 
della società sarda. 

Giuseppa Podda 

ROMA — 11 sindaco di Roma 
Argan e i sindaci dei comuni 
che sono compresi nel man
damento della capitale hanno 
ricevuto una comunicazione 
giudiziaria firmata dal pre
tore Gianfranco • Amendola. 
nella quale si ipotizza l'accu
sa di omissione di atti d'uffi
cio. Ai sindaci si contesta di 
non aver provveduto a riscuo
tere dai proprietari di indu
strie inquinanti la tassa intro
dotta dalla legge Merli. La 
comunicazione giudiziaria, ol
tre che ad Argan. è stata in
viata ai sindaci di Magliano 
Romano, Campagnano. Ardea. 
Mazzano, Monterotondo, For-
melk». Pomezia. Mentana. 

La legge Merli, approvata 
nel maggio del 1976, prevede 
tra l'altro che dal momento 
della entrata in vigore della 
legge tutte le industrie che 
non abbiano provveduto a do
tare gli stabilimenti di im
pianti atti a disinquinare gii 
scarichi della lavorazione deb
bano pagare al comune in cui 
si trovano una somma di de
naro in proporzione all'entità 
dell'inquinamento. 

La legge è stata ampiamen
te disattesa, per le inadem

pienze del governo e delle re
gioni. che avrebbero dovuto 
provvedere a creare piani re
gionali per il disinquinamen
to. Proprio in considerazione 
di questi ritardi, il consiglio 
dei ministri ha varato un de
creto legge che proroga di sei 
mesi i termini (che sarebbero 
scaduti ieri) entro i quali le 
regioni avrebbero dovuto ve
rificare che le industrie siano 
dotate degli impianti di de
purazione previsti dalla legge. 

Contro la conversione in leg
ge della proroga si sono im
mediatamente pronunciate al
cune associazioni per la tute 
la dell'ambiente: tra le altre, 
la sezione italiana del fondo 
mondiale per la natura, la 
lega per l'ambiente delI'ARCl, 
Italia Nostra. Tali organismi 
sostengono che la proroga è 
un gravissimo tentativo di 
prevaricazione ai danni del
l'ambiente naturale e costitui
sce « un regalo alle industrie 
inquinanti >. 

In tre anni infatti, dal mag
gio '76 ad oggi, non solo mol
te grandi industrie non si so
no munite degli impianti di 
depurazione delle acque ' di 
scarico, ma non è stato nep

pure istituito il comitato na
zionale di coordinamento dei 
piani regionali di risanamento 
delle acque e gli stessi piani 
non sono stati redatti da mol
te regioni. Queste ultime, pe
rò. si sono trovate di fronte 
alla difficoltà primaria di re
perire i fondi necessari. 

A questo proposito, alle re
gioni è giunta una circolare 
ministeriale in cui si rende 
noto che insieme alla proro
ga verrà presentato al Parla
mento un disegno di legge fi
nanziario che colmerà in qual
che misura la lacuna. « Vista 
l'attuale situazione politica — 
ha dichiarato il pretore Gian
franco Amendola — appare po
co credibile che il ddl possa 
essere approvato in tempo 
utile e pertanto vi è il forte 
rischio che di effettivamente 
operante rimanga soltanto il 
regalo a quei gruppi econo
mici che hanno fatto previ
sioni per procrastinare ulte
riormente il già lungo perio
do di tre anni che gli indu
striali avevano a disposizione 
per mettersi in regola >. 

Sta di fatto che su venti 
regioni solo l'Emilia Romagna 
ha redatto in tempo il piano. 


